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Avvertenza per il lettore 
 

Dal numero di settembre 2013 il trimestrale di analisi congiunturale la Bussola viene pubblicato sul sito di 

Veneto Lavoro (http://www.venetolavoro.it/silv) contestualmente ai dati statistici di fonte Silv (Sistema 

informativo lavoro del Veneto), resi disponibili in modalità navigabile tramite la piattaforma Creavista. Ciò 

consente a tutti di accedere direttamente ad un ampio set di informazioni dettagliate (sotto il profilo spaziale, 

temporale, contrattuale e settoriale), scaricabili e rielaborabili secondo le proprie specifiche esigenze cono-

scitive. Nel sito si possono trovare pure grafici e infografiche finalizzate ad evidenziare le tendenze in atto nel 

mercato del lavoro regionale. 

Il commento ai dati principali sviluppato nel trimestrale La Bussola esemplifica un modello-base di elabora-

zione dei dati amministrativi sul mercato del lavoro: può quindi essere utilizzato come guida/prototipo per 

l’interpretazione della fase congiunturale anche a scala sub regionale. 
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IL CONTESTO ECONOMICO 
 

Il contesto economico internazionale è contrassegnato dal proseguimento delle tendenze alla crescita. Per il 

2017 la dinamica annua del pil è risultata pari al +2,5% per gli Stati Uniti e al +2,4% per l’area euro.  

Le stime di crescita per il 2018, per l’insieme dell’area euro, si attestano tra il +2,1% e il +2,5%. 

Ci si interroga se il persistente ciclo di crescita del pil sia prossimo a indurre un ritorno dell’inflazione su livelli 

normali, con il conseguente cambio nel regime di prezzi che comporterebbe la normalizzazione dei tassi di 

interesse e la conclusione della fase di politiche monetarie ultra espansive. In realtà i segnali inflazionistici 

risultano tuttora limitati ad alcuni mercati delle materie prime e ad alcuni mercati del lavoro (le retribuzioni dei 

metalmeccanici tedeschi sono previste crescere ad un tasso medio superiore al 3,5% per il biennio 2018-

2019). Tenendo conto anche dei mutamenti strutturali intervenuti nei mercati del lavoro – crescita del part 

time in primis e, più generale, incremento di tipologie contrattuali diverse dal full time a tempo indeterminato 

– l’attuale fase di crescita appare ancora compatibile con l’assenza di tensioni inflazionistiche: la piena 

occupazione non è alle porte. 

L’Italia nel 2017 è cresciuta del +1,5%, valore decisamente superiore alle attese. E su un livello analogo si 

collocano le aspettative di crescita per il 2018. L’andamento positivo nel 2017 è riconducibile essenzialmente 

a tre driver: l’andamento delle esportazioni; l’intensificazione degli investimenti in macchinari, sostenuti dagli 

incentivi del Programma di Industria 4.0; il trend delle presenze turistiche internazionali, dove l’Italia ha 

beneficiato anche delle difficili condizioni geopolitiche di ampie aree del Mediterraneo. 

Tutti questi fattori hanno alimentato pure la crescita dell’economia veneta. Le stime Prometeia sul pil 

attestano una variazione rispetto al 2016 della stessa entità di quella registrata a livello nazionale e dunque 

ben maggiore delle iniziali previsioni che oscillavano attorno all’1%.  

L’export ha messo a segno una dinamica sempre rilevante nei dati tendenziali (+6,7% nel primo trimestre, 

+5,2% nel secondo trimestre, +3,6% nel secondo trimestre).   

Il turismo, secondo le stime disponibili, evidenzia una crescita importante, attorno al 4-5%, sia degli arrivi che 

delle presenze, in particolare di ospiti stranieri. 

Che la fase congiunturale sia positiva lo attestano anche altri indicatori, in particolare relativi alle imprese: 

fallimenti e concordati in calo, come pure scioglimenti e liquidazioni; immatricolazioni auto di nuovo in 

crescita tendenziale nel secondo semestre, dopo la battuta d’arresto del secondo trimestre 2017.  

Il ciclo economico positivo ha allentato marginalmente l’incidenza della povertà: le famiglie in condizioni di 

povertà assoluta nel Nord Est risultano il 4,4% nel 2016 (ultimo dato disponibile) esattamente come nel 

2014. Si è però ridotta la distanza media dalla linea di povertà (da 19,5% a 18,2%) ed è diminuito il numero 

di individui coinvolti (da 5,9% a 5,6%).  

Meritano, infine, di essere tenuti presenti – per le implicazioni sul futuro – i recentissimi dati sui trend 

demografici resi noti da Istat (8 febbraio): nel 2017 la popolazione residente in Veneto risulta diminuita dello 

0,8 per mille esito di un saldo naturale negativo (-12.400 unità), di un saldo migratorio con l’estero positivo 

(+13.000 unità) e di un saldo migratorio interno e per altri motivi negativo (-4.700 unità). 
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IL PUNTO SUL MERCATO DEL LAVORO 
 

Dopo la crescita straordinaria delle posizioni di lavoro dipendente sviluppatasi nel 2015 (+43.900 posizioni di 

lavoro rispetto alla fine del 2014), trainata dalla decontribuzione e per questo concentrata nei rapporti di 

lavoro a tempo indeterminato, nel corso del 2016 si era osservato un progressivo rallentamento della 

performance occupazionale all’interno comunque di un trend sempre positivo. A fine 2016 la crescita del 

lavoro dipendente rispetto a fine 2015 era risultata pari a 34.200 posizioni, con un ruolo centrale dei rapporti 

di lavoro a tempo determinato, il cui stock era stato via via ricostruito dopo il parziale svuotamento 

intervenuto nel 2015 a seguito dello spiazzamento dovuto agli incentivi alle assunzioni e alle trasformazioni a 

tempo indeterminato.  

Nel corso del 2017 queste direzioni di sviluppo si sono confermate: a fine anno la crescita delle posizioni di 

lavoro è stata ancora rilevante ed ha raggiunto le 34.000 unità.  

Sommando i risultati ottenuti negli ultimi tre anni, a far data dall’inversione di tendenza registrata tra il 2014 e 

il 2015, si evidenzia un incremento in Veneto di circa 112.000 posizioni di lavoro. 

La crescita dell’ultimo anno ha interessato sia gli uomini (+19.500) che le donne (+14.500), tanto gli italiani 

(+22.300) che gli stranieri (+11.700). 

La crescita delle posizioni di lavoro ha interessato diffusamente i comparti produttivi. In agricoltura è stata 

migliore di quella registrata nel 2016. Saldo positivo anche nel complesso dell’industria (+8.400) al netto del 

comparto costruzioni, che ritrova comunque anch’esso il segno positivo (+500 unità) dopo anni di continua 

flessione. Tra i comparti del manifatturiero il saldo si è confermato ancora negativo solo per tessile-

abbigliamento, legno-mobilio e marmo. Bilancio ampiamente positivo per i servizi (oltre 24mila unità in più):  

a trainare la crescita sono soprattutto il commercio, il settore turistico, l’ingrosso e la logistica, l’istruzione; 

continua invece con intensità accelerata il ripiegamento del comparto finanziario. 

Il 2017 si è mostrato essere un anno particolarmente dinamico con i volumi delle assunzioni e delle 

cessazioni che hanno raggiunto i valori più elevati dal 2008: rispettivamente 851.000 e 817.000. 

La crescita in corso risulta trainata dai contratti a termine e, in subordine, dai contratti di apprendistato. Le 

posizioni di lavoro a tempo indeterminato hanno subito invece una flessione (-17.200) imputabile a più fattori: 

da un lato l’immutata preferenza delle imprese per i contratti a termine, anche dopo l’introduzione del contratto 

a tutele crescenti; dall’altro la fase di assenza di incentivi specifici per il tempo indeterminato e l’attesa, 

soprattutto negli ultimi mesi, collegata alle notizie di nuovi incentivi nel 2018 rivolti ai lavoratori giovani, che si 

è tradotta nel posticipo di assunzioni o stabilizzazioni.1  

L’espansione dei contratti a termine è dovuta a sua volta alla convergenza di diverse spinte: il buon 

andamento del comparto del turismo, il generale trend economico positivo (è nota la forte correlazione tra 

dinamica del somministrato e ciclo economico), fattori normativi che hanno provocato l’attrazione nel 

perimetro del lavoro dipendente di rapporti di lavoro in precedenza esterni a tale perimetro (voucher, 

collaborazioni, lavoro autonomo occasionale). 

 
1. Cfr. Veneto Lavoro, Giovani a tempo indeterminato. Il primo impatto degli sgravi previsti dalla l. 205/2017, Misure/76, febbraio 2018, 
www.venetolavoro.it. 
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In tal senso è eclatante il dato relativo ai contratti di lavoro intermittente (job on call),2 più che raddoppiati 

rispetto al 2016: 55.100 attivazioni nel 2017 contro 27.000. È stata questa la risposta di una buona parte delle 

aziende, soprattutto di quelle attive nei comparti del commercio e del turismo, alla soppressione dei voucher.3 

Ancora in crescita il ricorso ai tirocini, con 47.300 attivazioni nel 2017 quando erano state 39.200 nel 2016. 

Conferme sul momento congiunturale positivo vengono anche dai dati relativi ai licenziamenti: risultano infatti in 

diminuzione tendenziale i licenziamenti economici sia individuali che collettivi.4 D’altro canto le dimissioni sono 

tornate ad aumentare, dopo la gelata connessa all’introduzione della procedura telematica di comunicazione. 

Lo stock di disoccupati  risulta al 31 dicembre 2017 composto da circa 300.000 unità di cui il 54% donne, che 

sono maggioritarie sia tra gli autoctoni che tra gli stranieri i quali nel complesso pesano per il 27%. Per 

quanto concerne le fasce d’età la predominanza è degli adulti che sono il 54%, rispetto al 25% dei giovani ed 

al 21% dei senior. Il raffronto con il trimestre precedente segna un incremento di circa 24.000 unità, in linea 

con gli andamenti degli anni precedenti che sempre vedono ingrossarsi nel quarto trimestre le file dei 

disoccupati secondo i dati amministrativi, in coincidenza con la pausa dei lavori stagionali. 

.

 
2. Come del resto già tempestivamente segnalato con la Misura 71, Il nuovo cambio di passo del lavoro intermittente, maggio 2017. 

3. I voucher sono stati poi riattivati, con modifiche lessicali oltre che con una normativa molto più restrittiva e nuove modalità organizza-
ive, a luglio 2017.  

4. E non c’è stata la temuta ondata di licenziamenti quando sono giunti a scadenza i primi rapporti beneficiari dell’esonero contributo 
triennale previsto dalla legge di stabilità per il 2015: cfr. la Misura 76, I rapporti di lavoro esonerati. Tassi di sopravvivenza a 36 mesi, 

febbraio 2018. 




























































